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Chieti Pescara Teramo “tre rivoli di un unico alveo nel grande fiume".  

E' questa l'immagine della "Gabriele D'Annunzio" la quale non è stata frutto di un 
programma di governo, ma una creatura degli abruzzesi. Le sue vicende sembrano 
riproporre momenti ed episodi propri del modello più antico ed illustre della storia 
accademica medioevale, di corporazioni di studenti in cerca di Maestri (Universitas 
studiorum) caratteristica dello studio bolognese.  

E' nata dalla tenace lotta di studenti ai quali negli anni cinquanta-sessanta era negato 
l'accesso agli studi universitari, e chi aveva disponibilità economica raggiungeva Roma, 
seguiva Napoli, poi le Marche nelle sedi di Camerino, Macerata, Urbino. Compiuti i corsi 
di Laurea non si tornava più nella propria terra.  

La Regione Abruzzo-Molise era allora costituita da cinque province: Campobasso, 
L'Aquila, Chieti, Pescara e Teramo e la sua posizione geografica poteva dirsi centrale 
rispetto al territorio nazionale, ma sul piano economico sociale si collocava tra le Regioni 
del Mezzogiorno d'Italia, proprio per un processo migratorio non solo studentesco ma 
anche popolare verso il Nord  dove l'industria assorbiva la forza lavoro che si liberava da 
una economia prevalentemente agricola.  

Vi era una irrazionale distribuzione di Atenei, il Meridione con 20.000.000 di abitanti era 
dotato di due Università: Napoli e Bari con 19 Facoltà, viceversa la Regione Marche con 
1.300.000 abitanti godeva di tre Atenei: Camerino, Macerata e Urbino.  

L'Università in Abruzzo doveva servire ad una emigrazione di rientro per recuperare 
quelle energie intellettive e volitive richieste da condizioni ambientali e culturali, per 
reinserire una realtà sociale nel circuito della vita politica ed economica dell'Italia Centro-
settentrionale.  

Gli anni cinquanta-sessanta segnano una crescente domanda di istruzione che investe 
il cuore della questione meridionale e l'Abruzzo entra in un orizzonte di rinascita con una 
popolazione studentesca a livello di scuola di base e medio-superiore di ventimila unità. 
I Licei classici, scientifici, Istituti magistrali e tecnici si duplicano: è il passaggio da una 
cultura di élite ad una cultura di massa. In Parlamento e nel Governo e nelle stesse 
Istituzioni universitarie maggiormente rappresentative, non si colgono segni di 
comprensione di una politica che richiedeva una giustizia distributiva, essendo l'Abruzzo 
l'unica Regione, unitamente alla Calabria ed alla Lucania, ad essere priva dell'Università. 

Nel 1956 nasce un movimento studentesco dei fuori sede il quale accende l'idea di una 
Libera Università, tentando con successo il collegamento con movimenti analoghi di 
base sorti nelle province limitrofe dell'Abruzzo per scuotere il centralismo burocratico. I 
Ministri, allora gli Onorevoli Giuseppe Medici e Luigi Gui, erano disponibili, ma solo ad 
avvenuta istituzione di Enti regionali. E gli amministratori locali, incoraggiati dalle 
pubbliche manifestazioni di studenti, decidono nell'anno 1960-61 di creare, in ogni 
capoluogo di Provincia, dei Consorzi costituiti da Enti locali, quali sostegno economico 
di una Università con corsi liberi e privati.  

In verità il modello consortile non aveva grandi tradizioni in Italia, essendo di tipo 
federativo ed associativo, ma il suo successo dipese dalla competenza politica, dalla 
partecipazione studentesca e soprattutto l'arma vincente fu la presenza di un qualificato 
impegno professionale di insigni docenti, la maggioranza titolari di cattedre di altre 
Università, alcuni di loro abruzzesi che avevano acquisito fama e notorietà presso Atenei 
italiani.  
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Teramo vantava un Super Sindaco, il Prof. Carino Gambacorta, unico nella storia 
dell'amministrazione locale ad essere eletto per tre mandati, con massimi consensi, dal 
1956 al 1969, il quale, confidando nelle potenzialità della città, individuò il ruolo che essa, 
geograficamente sita in una posizione marginale rispetto alle altre province, avrebbe 
potuto esercitare.  

Sede impervia la nostra, l'unico collegamento diretto con Roma era costituito dalle linee 
Romanelli con un impiego di cinque ore per compiere l'intero percorso montuoso. Il Prof. 
Carino Gambacorta, Umanista e storico delle Genti d'Abruzzo, volle rinverdire con la 
Facoltà di Giurisprudenza le vicende delle Cattedre di materie giuridiche dei Reali Licei 
di Teramo e dell'Aquila, istituite sotto Gioacchino Murat, conosciute con la Restaurazione 
e soppresse con l'Unificazione.  

L'Abruzzo ha avuto non pochi giuristi aprutini prima dei plebisciti, tra loro degli autodidatti 
formatisi presso lo studio bolognese e poi a partire dagli anni Trenta presso quello 
napoletano.  

La nascita di questo Ateneo si inserisce dunque in una mutata visione culturale 
dell'Abruzzo che già sei secoli prima era stato depositario di un Umanesimo europeo, di 
un sapere universale che superava ogni barriera geografica e politica. Infatti aveva visto 
Giovanni da Capestrano muoversi in un raggio d'azione che andava dall'Italia alle Fiandre, 
da Basilea alla Germania ed all'Ungheria.  

Ma questo Ateneo è nato anche dalla gentilezza ospitale, rispettosa, dalla partecipazione 
genuina dei teramani. Qui tutto era alla buona a partire dall'edilizia e per i docenti 
provenienti da Università con tradizioni e gerarchie accademiche, era come passare 
dall'anonimato dell'industria alla creatività della bottega artigiana.  

Meraviglioso passaggio! Perché consentiva un lavoro libero, autonomo, creativo, 
svincolato da schemi prestabiliti.  

E quel che più affascinava il corpo docente era la dimensione umana della nostra gente, 
degna di stima, una stima misurata su fatti e comportamenti, per quel gusto, tipico del 
teramano, di fare bella figura anche con modi semplici, con specialità culinarie.  

Il Sindaco, Prof. Carino Gambacorta, avvalendosi della collaborazione del Vice Sindaco, 
Nando Di Paola, dell'On. Tommaso Sorgi, Deputato al Parlamento italiano e del Dott. 
Antonio Tancredi che poi divenne segretario amministrativo della Facoltà di 
Giurisprudenza e successivamente Deputato al Parlamento, prima di dare l'avvio ad una 
realtà universitaria decentrata, avvertì l'urgenza di un supporto tecnico ed accademico. 
Riuscì ad acquisire il prezioso ausilio di una indiscussa autorità, il Prof. Luigi Galateria, 
Ordinario di diritto amministrativo, Presidente dell' A.N.P.U.R. (Associazione nazionale 
professori universitari di ruolo), il quale con sincera passione, profuse per cinque anni, 
all'insegna del gratuito, la propria esperienza per organizzare didatticamente e 
scientificamente l'Ateneo teramano.  

Operava inoltre nella Capitale romana l'Università internazionale di studi sociali la "Pro 
Deo" con la quale il nostro Sindaco aveva consolidato, in tempi remoti, rapporti di stima e 
di amicizia.  

Fecondo fu l'aggancio con il Pro-Rettore, Mons. Antonio De Angelis, libero docente di 
Dottrina dello Stato e Nunzio apostolico all'ONU.  

Preziosa la collaborazione del Prof. Giacinto Auriti, nativo di Guardiagrele, un aristocratico 
abruzzese, ma di quella aristocrazia dell'umanità e dell'intelligenza, allievo del Prof. Emilio 
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Betti alla Sapienza di Roma, illustre personalità accademica per il contributo dato alla 
cultura giuridica italiana ed europea con la Teoria dell'Interpretazione. 

Per i suoi originali contributi il Prof. Betti fu chiamato all'Università di Marburgo con la quale, 
negli anni novanta, il nostro Ateneo avviò un gemellaggio molto proficuo dal punto di vista 
scientifico.  

Il Prof. Auriti, oltre ad essere stato fondatore di questa Istituzione, ha assicurato 
continuità e stabilità in qualità di docente di Teoria generale del diritto nella Facoltà di 
Giurisprudenza, nonché Preside, Decano e Pro Rettore.  

Anche a Chieti l'Avv. Sindaco Nicola Buracchio, con l'ausilio di un insigne latinista, Prof. 
Ettore Paratore, inizia con la Facoltà di Lettere e filosofia, seguono le Facoltà di 
Matematica e fisica, Scienze naturali e il biennio di Ingegneria.  

A Pescara il Sindaco Vincenzo Mariani dà vita alla Facoltà di Economia e commercio e 
Lingue e letteratura straniera. Docenti di chiara fama furono segno di rigore e nello stesso 
tempo di autonomia dai condizionamenti locali e dagli stessi centri accademici dominanti. 
Docenti che saranno e lasceranno un segno duraturo nella storia successiva dell'Ateneo 
d'Abruzzo il quale rimarrà orgoglioso del proprio pluralismo interno e della propria 
indipendenza dall'esterno.  

Il primo anno accademico a Teramo, 1961-1962, registra la nascita di Giurisprudenza, 
di un Istituto Superiore di Lingue ad indirizzo economico aziendale ed una Scuola di 
interpretariato.  

I primi corsi vengono avviati in Via Diaz, nell'allora edificio provinciale, sede del Brefotrofio, 
al 1° piano.  

Furono chiamati a Teramo i più illustri Professori Ordinari in servizio presso le Università 
italiane: Renato Balzarini, laburista, Carlo Lavagna, costituzionalista, Riccardo Orestano, 
romanista, Domenico Maffei, storico del diritto Italiano, Michele Giorgianni, civilista, Sergio 
Cotta, filosofo del diritto, etcB  

Alto Magistero integrato con un gruppo scelto di giovani docenti. Ma dal 1961 al 1965, 
anno del riconoscimento giuridico, dura e sofferta fu la vita di questo quadriennio, sia per 
l'incomprensione del Ministro Gui e sia anche per le non poche resistenze che venivano 
mosse dall'Aquila, la quale, avendo nel capoluogo di Regione la facoltà di Magistero, 
istituita nel 1956 e riconosciuta nel 1959, sosteneva che di Università in Abruzzo se ne 
sarebbe fatta una sola attorno ad un nucleo già esistente.  

L'orgoglio del proprio prestigio da far valere in virtu' di una preziosa tradizione e di nuove 
potenzialità emergenti, precludeva la strada a quella concordia regionale tanto 
frequentemente evocata e proclamata, ma giammai concretamente praticata.  

Comunque l'Aquila rimasta isolata in questo contesto, isolata anche negli inutili tentativi di 
aggancio ad altre Università, va per la sua strada e parte con la Facoltà di Matematica e 
Fisica, Scienze naturali e biennio di Ingegneria, ma in concorrenza con Chieti.  

Allora bisognava trovare una ragionevole via di incontro, sia per eliminare i doppioni e sia 
per una convergenza nella costituzione di un unico consorzio interprovinciale tra le tre sedi 
amministrative di Chieti, Pescara e Teramo. Ed il nostro Sindaco Prof. Gambacorta, con 
la sua tenace e volitiva personalità, si immerge in una difficile mediazione con la speranza 
di scuotere gli abruzzesi onde trovare un accordo anche per l'autostrada.  
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Nel Gennaio del 1963 sorge una preliminare intesa "I’ Abruzzo Adriatico", voluto da un 
comitato promotore che vede le autorità politiche di Chieti, Pescara e Teramo, unite in una 
miracolosa convergenza nella costituzione di un Consorzio interprovinciale, con un unico 
organismo amministrativo, costituito da un Presidente, un Consiglio di amministrazione ed 
un bilancio al quale confluivano contributi di rispettivi Enti locali. Si ponevano le basi per il 
primo nucleo del nascente Ateneo la cui denominazione "Gabriele D'Annunzio" trovò 
consenzienti tutti nella opportunità di onorare il più rappresentativo esponente della cultura 
abruzzese. 

Nell'ottobre del 1964 si ha la prima assemblea consortile interprovinciale per l’elezione 
degli organi statutari e vengono eletti: Presidente, Antonio Mancini, padre della cara 
compianta collega, Giovanna, recentemente scomparsa e Carino Gambacorta, Vice 
Presidente al quale toccherà la Presidenza il 9 dicembre 1975 fino all'Ottobre del 1982, 
anno della statizzazione. 

In quella sede si decise, di comune accordo, il definitivo assetto delle varie Facoltà, con 
l'eliminazione dei doppioni, con l'istituzione di due poli universitari, uno a l'Aquila e l'altro 
a Chieti-Pescara, con il decentramento a Teramo, nonché il riconoscimento degli studi 
compiuti dagli studenti, onde restituire alle famiglie quella fiducia necessaria, perché i 
sacrifici profusi non venissero vanificati. 

Ma l'Aquila, essendo nella rigida posizione di un unico polo, mobilita gli studenti aquilani 
a compiere una marcia dimostrativa a Roma per chiedere al ministro un'unica Università 
nel capoluogo abruzzese. Anche gli studenti dell' ”Intesa Adriatica" si mobilitano ed a 
Pescara assaltano un treno diretto a Roma dove viaggiava il Vice Presidente del Senato, 
On. Giuseppe Spataro di Vasto. E quattro studenti teramani che avevano partecipato alla 
manifestazione, studenti del movimento studentesco della prima ora, del 1956, Angelo 
Galbo, Pasquale Frezza, Berardo Cavarocchi e Luigi Forti, tornando da Pescara a 
Teramo, muoiono in un terribile incidente.  

In questo drammatico contesto il Ministro Gui chiede di compiere una visita in Abruzzo per 
verificare l'esistente nelle varie sedi di Chieti, Pescara e Teramo. E cosa trova? Trova 
corsi affidati a docenti di chiara fama e di provata esperienza, con 4.000 studenti iscritti, 
di cui 600 nella Facoltà di Giurisprudenza, con una dotazione libraria di 10.000 volumi, di 
cui 4.300 donati dalla nostra Biblioteca "Delfico".  

Trova 20 Istituti-Studi di professori ed assistenti con sale di esercitazioni didattiche, 273 
abbonamenti a Riviste, insomma trova il quadro di una Università viva ed operante.  

E così il 12 Dicembre 1964 con i Decreti dei Ministri della Pubblica Istruzione, On. Gui, e 
dell'Interno, On. Paolo Emilio Taviani, si scrive il primo capitolo di una storia pioneristica, 
con il riconoscimento giuridico che diventa legge l'8 maggio 1965 con il Decreto del 
Presidente della Repubblica, On. Giuseppe Saragat.  

Così l'Ateneo abruzzese si appresta ad affrontare il futuro con la fisionomia accademica 
che le compete, ed a Teramo con la Facoltà di Giurisprudenza, l'Istituto Superiore di 
Lingue ad indirizzo economico aziendale ed una Scuola di interpretariato, si dà vita ad una 
tradizione di alta serietà scientifica e didattica, particolarmente propizia in una Provincia 
per secoli dimenticata.  

Prezioso il Magistero didattico e di ricerca di eminenti professionisti teramani alle Cattedre 
del primo nucleo storico di docenti. Si ricordino il Notaio Andrea Costantini (Istituzioni di 
Diritto privato), il Magistrato Santini (Istituzioni di Diritto romano), il Magistrato del Lavoro, 
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Domenico Referza (Diritto civile), il Sostituto Procuratore della Repubblica ed in prosieguo 
Presidente del Tribunale di Teramo, Massimo Cecchini (Procedura penale).   

Riconoscimento giuridico che costituisce un modello di riferimento per consentire ad altre 
sedi italiane esperienze di gemmazione.  

Infatti Lecce, vicino a Bari, chiederà la sua Università, Salerno, vicino a Napoli, chiederà 
altrettanto, Ancona creerà una sezione della Libera Università di Urbino.  

Nella seduta del 13 ottobre 1965 a Chieti nei locali della Facoltà di Lettere e Filosofia, in 
Via Nicolini, con la rappresentanza di insigni docenti della migliore Accademia italiana, il 
Prof. Carraro, Ordinario di Istituzioni di diritto privato a Padova, che poi sarà membro del 
comitato tecnico della Facoltà di Giurisprudenza a Teramo, propone la candidatura a 
Rettore del Prof. Renato Balzarini, una candidatura di equilibrio tra le due sedi Chieti-
Pescara e Teramo, votata all'unanimità per la personalità umana e professionale di alto 
profilo.  

Nel primo anno accademico la cerimonia di inaugurazione avviene il 19 marzo 1966, nella 
Sala del Consiglio comunale di Pescara, ed il Magnifico Rettore, Prof. Renato Balzarini, 
richiamandosi al ruolo delle varie componenti, docente, studentesca e non docente, 
pronuncia illuminanti parole.  

"Questo Ateneo è il frutto di uno slancio d'amore comune alle genti d'Abruzzo, nobilitato 
da autentico sacrificio e tradotto in azione nei suoi uomini rappresentativi. Slancio scritto 
da una fierezza radicata in un’autentica civiltà, mai dimenticata o smentita, alla quale è di 
omaggio l'atto di fiducia dei docenti qui convenuti da varie Università italiane con il 
convincimento di chi sa di essere chiamato a seminare nei solchi di un terreno sicuramente 
fecondo".  

In questa seduta inaugurale si ha la prolusione ufficiale del Prof. Sergio Cotta sul tema "Il 
compito del giurista nell'ora presente". Nel corso della manifestazione avviene la 
consegna del Gonfalone, dono dell'Università di Trieste, rappresentata per l'occasione dal 
Magnifico Rettore, Agostino Origone.  

Renato Balzarini, primo Rettore dunque dal 1965 al 1975, scomparso nel luglio del 1989, 
ha saputo assecondare per un decennio le amministrazioni consorziate, dando alla 
D'Annunzio quell'assetto ancora oggi attuale. La commissione di toponomastica del 
Comune di Teramo ha voluto dedicare a Lui la strada principale di questo Ateneo.  

Nel primo anno di vita 1965-66 si hanno livelli inattesi nell'orizzonte delle attività culturali 
in Abruzzo. A Pescara il Prof. Ettore Paratore fondò il Centro Internazionale di studi 
dannunziani, oggi alta palestra di vita intellettuale abruzzese. A Chieti, dopo 
l'assegnazione alla metropoli Marruccina della statua del guerriero di Capestrano, fu 
istituito un Museo archeologico, favorito da numerosi reperti scultorei rinvenuti nella 
Regione, richiamo dell'incalcolabile valore delle antiche civiltà fiorite sulle sponde del 
Pescara e del Sangro. Eventi che hanno consentito mirabili convegni con dotte 
comunicazioni di personalità nazionali ed internazionali.  

Dall'anno del riconoscimento agli anni ottanta, si registra una progressiva incredibile 
crescita studentesca, un sincero indicatore del prestigio crescente che la Facoltà di 
Giurisprudenza si è saputo conquistare, il cui bacino di utenza toccava le Marche, la 
Puglia, il Lazio, il Molise e ovviamente l'Abruzzo. In questo orizzonte si inseriscono 
l'autostrada adriatica, il traforo del Gran Sasso e lo sviluppo della Val Vibrata.  
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Nell'anno accademico 1966-67 il nucleo universitario teramano muta parzialmente la sua 
fisionomia, perché la Facoltà di Giurisprudenza liquida gradualmente l'Istituto Superiore di 
Lingue per accogliere nel suo seno il corso di Laurea in Scienze Politiche che inizia la sua 
attività sotto la guida del commissario ministeriale, il Rettore Renato Balzarini, con la 
collaborazione quasi gratuita di molti docenti della Facoltà di Giurisprudenza.  

Ebbe un ruolo di primo piano il Prof. Antonio Villani, Ordinario di Filosofia del diritto 
all'Università di Napoli Federico II e Direttore dell'Istituto Suor Orsola Benincasa sempre 
a Napoli, il quale andò a nozze ad una nobile signorina teramana, Pina De Cicco, molto 
conosciuta. Il Professore era talmente gratificato dal patrimonio di valori che rinveniva 
nella sua consorte da nutrire una stima incondizionata per tutte le donne di questa città. 

Alle due Facoltà si accedeva solo dalla Maturità classica e Scientifica e gli studenti che 
ogni anno si diplomavano negli Istituti tecnici, commerciali, per geometri, agrari, 
industriali? Si iscrivevano alla Facoltà di Economia e commercio a Pescara che però dava 
segni di superaffollamento. Ancora una volta il nostro Sindaco Prof. Carino Gambacorta 
fece deliberare dall'assemblea consortile l'attivazione di un corso biennale a Teramo di 
Statistica, utilizzando i pochi residui per il funzionamento del corso di Scienze politiche, al 
quale nel 1968 venne chiamato il Prof. Aldo Bernardini. Professore che a soli 34 anni era 
già Ordinario di Diritto Internazionale ed a Teramo titolare della Cattedra di 
Organizzazione internazionale, eletto poi Magnifico Rettore nell'ultimo quinquennio degli 
anni settanta. 

L'8 luglio del 1969 il corso di laurea in Scienze politiche divenne Facoltà, retto da un 
congruo numero di professori ordinari e da un comitato tecnico composto dal Rettore, 
Renato Balzarini, dal Prof. Paolo Grossi, Maestro del nostro Preside Paolo Marchetti, che 
in qualità di Presidente della Corte costituzionale qualche anno fa ci ha regalato una lectio 
magistralis sulla giustizia, comitato tecnico rappresentato anche dal Prof. Angelo Raffaele 
Latagliata, Ordinario di diritto penale a Giurisprudenza, eletto poi primo Preside di detta 
Facoltà.  

A Teramo in quegli anni è stato possibile garantire un buon livello di prestazioni didattiche 
ma a causa di condizionamenti di bilancio sono mancate strutture permanenti di ricerca 
capaci di attirare in loco l'interesse di studiosi di più elevato profitto, bisognosi di sussidi 
tecnici e bibliografici. Da qui il pendolarismo dei docenti.  

La Presidenza del Prof. Profeta a Scienze politiche non è stata una delle più facili, per la 
vivacità dei Consigli di Facoltà polarizzata sulla interpretazione non univoca, della 
legislazione universitaria in materia di orari, di lezioni, di ricevimento studenti e di presenze 
in Facoltà. Ma fermi questi limiti, il corpo docente, del quale le due Facoltà si sono avvalse, 
è sempre stato di tutto rispetto. L'Ateneo teramano diventa dunque un centro di riferimento 
che va ben oltre il naturale ambito geografico, essendo un serbatoio di formazione 
eccellente per le alte professioni ed anche per i ruoli impiegatizi. I nostri laureati stimati 
nei pubblici concorsi sono stati un’arma vincente, una testimonianza concreta dell'indubbio 
prestigio accademico.  

Non va dimenticato che questi furono sì anni esaltanti, ma difficili per l'emergenza 
sessantottesca che infuriava in tutta Europa ed in Italia, con un corredo passionale delle 
utopie alle quali in verità le Facoltà giuridiche italiane non sono state mai molto permeabili 
alle occupazioni ed alle contestazioni in Atenei. Tuttavia, con il libero accesso alle Facoltà, 
e con la liberalizzazione dei piani di studio, gli studenti prevalentemente fuori corso 
chiedevano sostituzioni di discipline professionali. Ricordo il disagio del Prof. Ruggero 
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Meneghelli, Preside di Facoltà di cui ero assistente, in quanto vincitrice di una borsa di 
studio ministeriale di ricerca e perfezionamento.  

Una Presidenza la sua senza un Consiglio di Facoltà, con un comitato tecnico costituito 
dai Proff. Opocher, Carraro e Cotta, rispettivamente docenti nelle Università di Padova e 
Roma, spesso impedito a raggiungere da Padova la sede di Teramo per scioperi di treni, 
ed io, non potevo non sostituirlo anche nella assistenza a studenti per orientarli in una 
scelta oculata dei piani di studio.  

Dagli anni ottanta agli anni novanta la "G. D'Annunzio" registra già una presenza di 18.000 
studenti di cui 4.000 a Giurisprudenza e 921 a Scienze Politiche. Entrambe le Facoltà però 
dovevano contribuire a sostenere il peso economico di Medicina e Chirurgia a Chieti con 
la clinica di Odontoiatria che richiedeva attrezzature costose, in quanto gli impegni 
contabili degli Enti locali risultavano inadeguati. 

Intanto nel dibattito politico per la statizzazione della "G. D'Annunzio", si prevedeva la sede 
teramana cancellata, sede che, appena dopo il trasloco da Via Diaz a Viale Crucioli, un 
terremoto nell'ottanta ne rendeva inagibili i locali. Inoltre bisognava affrontare la 
ristrutturazione del secondo edificio dell'Ospedale civile in Viale Crucioli per la 
realizzazione del polo didattico onde ospitare la Facoltà di Scienze politiche. E l'Ateneo 
teramano deve molto in quegli anni al Prof. Francesco Mercadante, chiamato alla cattedra 
di Filosofia del diritto e poi eletto Preside della Facoltà di Giurisprudenza con consensi 
unanimi, il quale contribuì a lenire il disagio economico in quanto impegnato nella ricerca 
di mecenati abruzzesi, iniziativa che fu una boccata di ossigeno in quel momento di crisi 
finanziaria. Un imprenditore aquilano Gianni Anacleto, al quale poi fu conferita la Laurea 
honoris causa in Giurisprudenza, fece dono della antica e suggestiva Aula Magna di Viale 
Crucioli. 

Ma il Prof. Mercadante contribuì anche con intelligente saggezza accademica ad 
accompagnare il passaggio dalla "Libera Università "G. D'Annunzio" alla statizzazione, 
passaggio che vide impegnato anche il Presidente del comitato interprovinciale Prof. 
Carino Gambacorta il quale costituì' un comitato di docenti esperti per la formulazione di 
proposte da inserire poi in due disegni di legge, uno alla Camera presentato dall'On. 
Tommaso Sorgi, l'altro al Senato dal Senatore On. Pietro De Dominicis, con la 
sottoscrizione dei Sindaci delle tre Province, delle Autorità provinciali e dei Segretari di 
partito.  

Così il 29 aprile 1982 si scrive un secondo capitolo di storia della "G. D'Annunzio" la quale 
esce da uno stato di minorità strutturale ed è Università statale, ponendosi tra le prime 
venti italiane, precedendo quelle di più antica tradizione. Statizzazione significava 
assegnazione di posti di ruolo in organico per docenti, amministrativi, tecnici, ausiliari, 
anche se un organico sempre inadeguato, perché grande era la mole di lavoro che gli 
Uffici dovevano sostenere per far fronte non solo alle esigenze organizzative, ma anche a 
quelle di supporto richieste dalla didattica e dalla ricerca.  

L'inaugurazione dell'anno accademico a Chieti nel 1990-91, corrisponde ad un momento 
particolarmente significativo nella storia dell'Ateneo, perché coincide con il 
venticinquennale della sua fondazione e poi perché con il piano quadriennale di sviluppo 
1986-90, grazie all'impegno di personalità di spicco nella Regione Abruzzo, si ricordi il 
Ministro Remo Gaspari, la "G. D'Annunzio" si arricchisce di altre due Facoltà, la Facoltà di 
Farmacia a Chieti e di Medicina Veterinaria a Teramo.  

La Facoltà di Medicina Veterinaria inizia la sua vita accademica il I° settembre 1989 
nell'Istituto Professionale di Stąto per l'Agricoltura che, per interessamento del Sindaco di 
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Teramo, Prof. Pietro D'Ignazio, ha potuto soddisfare in comodato gratuito il 1° biennio in 
locali dignitosi e sufficienti.  

Sin dall'inizio della sua istituzione la Facoltà ha collaborato con l'Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale dell'Abruzzo e del Molise, sito in Teramo e con centri di ricerca regionali. 
Collaborazione che ha sortito esiti strategici di sviluppo per l'Abruzzo, grazie al costante e 
competente impegno quotidiano di Presidi, Docenti e Ricercatori.  

E' bene ricordare il primo Presidente del comitato tecnico, il compianto Ruggero Bortolami, 
il primo Preside di Facoltà Mario Compagnucci e poi il Preside Mauro Mattioli, di cui a 
breve conosceremo il suo magistero rettorile, Pier Augusto Scapolo, Preside per due 
mandati, Andrea Formigoni, Fulvio Marsilio e attualmente Augusto Carluccio, al quale 
rivolgiamo i nostri auguri di buon lavoro in questo anno accademico.  

Nel 1990 con i cinquantasette Atenei italiani di cui venti operanti nel Sud, si verifica, sia 
pure in parte, quell'equilibrio ambientale, geografico necessario per le esigenze culturali e 
di formazione dell'intero territorio nazionale. Il numero degli iscritti nelle sette Facoltà della 
"G. D'Annunzio" sono 22.000: Giurisprudenza a Teramo ne vanta 5.000, Scienze Politiche 
1395, seguono Lettere e Filosofia a Chieti, 3.122, Economia e Commercio a Pescara 
5.112, Architettura 4371, Medicina e Chirurgia a Chieti 2.932 che con gli studenti di 
Odontoiatria salgono a 3.000.  

Gli anni novanta sono anni che preparano l'autonomia perché la legge dell'8 maggio 1989 
sul decentramento territoriale delle Università incoraggiava questa svolta 
storica. Decentramento che vedeva le Università in una fase di espansione con la nascita 
di gemmazioni di sedi esistenti. Era dunque un processo legislativo e di impegno 
governativo per consentire alle Istituzioni universitarie quelle caratteristiche di flessibilità, 
eccellenza, democraticità che permettevano di erogare servizi migliori per la vita sociale e 
culturale dell'Italia.  

Gli argomenti per una richiesta di un polo autonomo teramano del quale Giurisprudenza 
non poteva essere che l'asse portante, erano molteplici.  

Nel contesto abruzzese questa città aveva sempre esercitato un ruolo di collaborazione 
ed integrazione con le diverse realtà regionali e sociali. Inoltre al rilevante numero di 
studenti che richiedeva un onere didattico, nonché amministrativo ed organizzativo 
consistente, non era corrisposto un sostegno finanziario adeguato da parte del centro 
teatino. E cosi il 17 giugno 1993, con Decreto del Ministro della Pubblica Istruzione, venne 
istituita per gemmazione della "G. D'Annunzio", l'Università degli studi di Teramo con le 
Facoltà di Giurisprudenza, Scienze Politiche e Medicina Veterinaria.  

Ed il 1° novembre 1993 nasce il terzo polo universitario abruzzese. 

Il panorama cambia, da due Atenei se ne hanno tre: la "G. D'Annunzio", l'Aquila e Teramo. 

Non si tratta di un evento di ordinaria amministrazione, perché la separazione dalla casa 
madre dopo circa un trentennio richiedeva una struttura amministrativa con l'elezione di 
organi accademici, in primis, l'elezione del Magnifico Rettore. E, dopo la breve parentesi 
della elezione del Prof. Paolo Benvenuti, Ordinario di Diritto Internazionale nella Facoltà 
di Giurisprudenza che declina l'incarico anche per motivi di salute, l'Ateneo con consensi 
unanimi vota il Prof. Luciano Russi, Ordinario di Storia delle Dottrine politiche nella Facoltà 
di Scienze Politiche. Una personalità dirompente, propulsiva, volitiva. Il suo programma di 
lavoro lo si può leggere in questi termini “Dalla stagione dell'emergenza all'affermazione 
definitiva dell'Ateneo teramano nel sistema universitario italiano".  
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Un Rettorato il suo di lungo periodo, 1994-2005, vissuto in una epoca di cambiamenti 
culturali e legislativi che hanno richiesto strenue energie di impegno quotidiano. Il suo 
primo atto istituzionale fu la redazione dello Statuto con i Regolamenti per 
l'amministrazione, la finanza, la contabilità, il personale amministrativo, la didattica, 
quest’ultima articolata in sette Dipartimenti, con l'attuazione di programmi inseriti nei piani 
triennali di sviluppo, con un percorso diversificato di diplomi, lauree e specializzazioni, la 
normativa concorsuale. Molteplici corsi furono organizzati per la preparazione ai concorsi 
per Uditori giudiziari, Procuratori legali, Professioni notarili, Dirigenza scolastica, Dirigenza 
sportiva, Abilitazioni all'insegnamento per Diritto ed Economia e in Diritto dello Sport.  

Vi erano molte sfide da fronteggiare che richiedevano collaborazioni ed integrazioni per 
un gioco di squadra capace di far partecipare la società provinciale e regionale con tutte 
le loro potenzialità al campionato europeo di serie A. Era questo il linguaggio del Magnifico 
Rettore, un linguaggio sportivo, si pensi al Master in Diritto ed Economia dello Sport presso 
il Palazzo del Teatro di Atri, che poi ha significato una vera scuola di specializzazione in 
Diritto ed Economia dello Sport nell'Unione europea patrocinata dal CONI. Linea culturale 
e didattica che continua tutt'oggi con un Master sullo sport "Giuseppe Sorgi".  

Quando gli si chiedeva “ma che posto occupa il nostro Ateneo nella classifica del Censis?”, 
rispondeva "Noi non siamo tra quelli che mitizzano le classifiche o che si cullano di risultati 
raggiunti, anche se non ci dispiacciono le vittorie ed i pareggi fuori casa, ma oggi in cui le 
Università italiane sono ottanta, essere tra le prime sette ci inorgoglisce”. A questi principi 
ed a queste convinzioni egli dedica anni della sua Presidenza nel Comitato coordinatore 
delle tre Università abruzzesi.  

Era molto attento ad un'ottica sistemica e regionale per evitare che il decollo del giovane 
Ateneo teramano venisse compromesso dalla discesa dei lupi a valle e da storico delle 
Dottrine politiche, citava spesso formule hobbesiane. Occorreva pertanto impegnarsi nella 
costruzione di un sistema universitario integrato per la realizzazione delle singole 
progettualità. Proficui, infatti, sono stati i rapporti con l'Istituto Nazionale di Fisica nucleare, 
con il nostro Osservatorio astronomico di Collurania che, funzionante da più di un secolo, 
aveva avuto collaborazioni solo dalle Università di Napoli, di Roma, ed in tempi più recenti 
di Pisa e dell'Aquila. Il 1 novembre 1996 proprio con l'Osservatorio dà vita ad una mostra 
multimediale con laboratori virtuali che hanno interessato moltissimi studenti della città, 
della Provincia e della Regione. E da quella mostra nasce una didattica dell'Astronomia 
con i colleghi di Collurania a Teramo dove l'Istituto Nazionale di Fisica nucleare stava 
realizzando il Museo di Fisica e di Astrofisica, finanziato dal Ministero dell'Università e 
della Ricerca Scientifica.  

Sempre in un'ottica sistemica istituisce un corso di Laurea in Economia e tecnica della 
moda attivata a Penne con un protocollo di intesa il 9 aprile 1999. Presta attenzione, 
inoltre, alle problematiche della geriatria riabilitativa attraverso le Scienze motorie con una 
ricaduta economica sensibile sul tessuto sociale. Iniziative queste, rese possibili anche 
per l'impegno generoso degli amministrativi della prima ora che sono qui presenti e che 
saluto, cito per tutti il Dott. Alberto Santori, capo del personale.  

Nel corso dell'anno accademico 1998 istituisce ed attua la Facoltà di Agraria, voluta 
fortemente dalla comunità abruzzese, terreno fertile per un percorso strategico di studi di 
avanguardia. Facoltà che ha trovato ospitalità, appena fuori Teramo, a sette km. dal 
confine comunale, presso alcuni edifici di proprietà del Consorzio Fieristico del mobile, 
grazie alla disponibilità ed alla collaborazione della Camera di Commercio, Presidente l’ex 
Senatore della Repubblica, Pietro De Dominicis, e grazie al Comune di Mosciano 
Sant'Angelo. Tra i Docenti della prima ora che poi sono divenuti Presidi, si ricordino Ivo 
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Cozzani, Dino Mastrocola, Preside per due mandati ed ora nostro attuale Rettore, Dario 
Compagnone, Antonello Paparella e per l’anno accademico 2019-2020 il neoeletto 
Preside Prof. Enrico Dainese, al quale rivolgiamo auguri di buon lavoro. Facoltà di Agraria 
ridefinita nel 2013 con il prezioso magistero rettorile del Prof. Luciano D'Amico, Facoltà di 
Bioscienze e Tecnologie agro-alimentari.  

Un passaggio questo di alto valore scientifico, perché la sofferenza dell'agricoltura, la 
patologia vegetale, hanno richiesto ricerche e studi per la trasformazione dei prodotti della 
terra. Ed il 1 novembre del 2004, il Rettore Russi istituisce ed attiva la facoltà di Scienze 
della comunicazione, nata anni prima nel seno di Scienze Politiche come corso di 
Laurea. Facoltà che esprime oggi autorevolezza didattica e ricerca prestigiosa, perché 
nulla si perde del contributo dato, profuso con competenza da docenti e ricercatori, per 
loro si ricordino i Presidi, Franco Benigno, Luciano D'Amico, oggi Rettore Emerito, Luigi 
Burroni, Stefano Traini, Christian Corsi, neo Preside al quale rivolgiamo auguri per il nuovo 
anno accademico 2019-2020. 

Siamo dunque con Luciano Russi a cinque Facoltà, con corsi di Laurea, un Master 
europeo, scuole di specializzazioni, corsi di perfezionamento e di aggiornamento, con un 
aumento della componente studentesca e con un trend annuo di diplomati e laureati di 
3204, in costante aumento.  

Mi preme ricordare che nel 2001, in occasione del IX Centenario della Fondazione 
dell'Università di Bologna, i Rettori delle Università europee firmarono un documento, la 
Magna Charta, con la quale fu divulgato un messaggio teso a favorire l'attenzione sul 
problema studentesco che doveva rappresentare un patrimonio ineludibile della vita 
universitaria. Lo studente, cittadino, utente del servizio, con funzioni e responsabilità. Da 
qui lo slogan del Rettore Russi "All'Università non solo per studiare". Formula che ha avuto 
fortuna anche fuori Regione. In coerenza con questa formula vi è stato un investimento 
rilevante per la collaborazione partime. Ogni anno 250 studenti regolarmente iscritti e con 
il superamento degli esami dei 2/5 previsti dal piano di studi, hanno guadagnato due 
milioni, per 150 ore di lavoro, in attività di biblioteca, di archivio, di segreteria, di servizi 
presso i Dipartimenti.  

Un Rettore che ha saputo far vivere anche momenti goliardici ricreativi, per la consegna 
di Pergamene in concerto, di Lauree vissute con genitori, allietate con note musicali, in 
presenza di cantautori.  

Ha saputo aggregare il personale amministrativo con l’associazione "Manfredi" dando vita 
ad un turismo culturale. Chiedeva a tutti di fare una ricerca su questo personaggio 
“Manfredi" che nessuno ha saputo trovare in nessun testo di letteratura o di storia, era 
forse un personaggio sportivo, intelligente, creativo, probabilmente era lui.  

A questi momenti non è mancato il rigore accademico, si pensi al nucleo di valutazione, 
alla costituzione di onorificenze per valorizzare pensatori, personalità meritevoli di 
riconoscimenti scientifici, civili e militari. Personalità di chiara fama che, pur non essendo 
docenti, avevano comunque acquisito speciali benemerenze nei confronti dell'Ateneo. Al 
compianto Magnifico Rettore Luciano Russi, nel decennale della Sua scomparsa, diciamo 
che il Suo operato è stato un prezioso volano per continuare il cammino.  

Un cammino accademico che però ha dovuto fare i conti con un cambiamento d'epoca. In 
un contesto di competizione europea e mondiale, con un processo migratorio giovanile in 
Italia, il più alto d'Europa, occorreva aggiungere altre sinergie.  
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Con l'elezione a Magnifico Rettore dal 2005-2009 del Prof. Mauro Mattioli, biotecnologo 
della Facoltà di Medicina Veterinaria, l'attività di didattica e di ricerca ha raggiunto rilevanti 
risultati sulla scena internazionale. In questi anni il Censis collocava le nostre cinque 
Facoltà ai primissimi posti nel complesso delle Università italiane di eguali dimensioni. Ed 
in questo quadro di qualificazione si colloca il riconoscimento della Medicina Veterinaria 
da parte della Comunità europea di valutazione.  

Basti visitare a Piano D'Accio il complesso edilizio della Facoltà di Medicina Veterinaria e 
dell'Ospedale Veterinario universitario, per rendersi conto di un patrimonio didattico 
scientifico avveniristico.  

Una didattica veterinaria che eroga formazione a studenti di corsi di Laurea e Lauree 
Magistrali a Medici Veterinari. I tirocinanti, i dottorandi, gli specializzandi, prendono parte 
alle attività diagnostiche e terapeutiche che si rendono necessarie sui diversi casi clinici 
conferiti. I laboratori di ricerca dislocati, sia nel Polo Agro-bio-veterinario di Piano D'Accio, 
sia nel Campus Aurelio Saliceti, si caratterizzano per attrezzature e strumentazioni 
scientifiche di assoluto rilievo, tali da consentire ai ricercatori dell'Ateneo di conseguire 
rilevanti risultati scientifici nello scenario internazionale.  

Il continuo aggiornamento e la continua costante collaborazione con l'Istituto 
Zooprofilattico Sperimentale dell'Abruzzo e del Molise, con le Università e con i Centri di 
ricerca regionali, rappresentano un fattore strategico di sviluppo con una ricaduta 
economica sul territorio notevole. E' stato potenziato un forte raccordo con gli ordini 
professionali, con le numerose categorie di settore, con le quali sono stati progettati e 
rivisitati i corsi di Laurea per renderli più coerenti con le linee di sviluppo economico del 
territorio abruzzese. Il Magnifico Rettore Mauro Mattioli, unitamente ai suoi Presidi, 
docenti, ricercatori, convinto del valore economico e sociale di una qualificazione sempre 
più alta, ha intensificato il sistema di formazione post-laurea, attraverso una offerta 
ragionata di Lauree specialistiche, Scuole di specializzazioni, Master e soprattutto 
Dottorati di ricerca.  

La Facoltà di Medicina Veterinaria comprende: Laurea Magistrale quinquennale in 
Medicina Veterinaria; Laurea in tutela e benessere animale; Laurea magistrale in Scienze 
delle produzioni animali sostenibili. Interessante, non solo interessante, ma soprattutto 
commovente è la struttura ospedaliera dotata di un pronto soccorso, di sette piccoli 
ambulatori, di sale operatorie per grandi e piccoli animali, di radiologie, di risonanze 
magnetiche nucleari, ecc., perfino di Trend-Mill subacqueo per la riabilitazione post-
operatoria. E' una struttura che va visitata.  

Nel Polo Agro-Bio-Veterinario è presente una villa conosciuta come Casino Giosia, di 
epoca settecentesca, all'interno della quale vi è anche una Chiesa sconsacrata, Chiesa di 
Sant'Egidio probabilmente di epoca settecentesca, ma di cui andrebbe fatta una 
ricostruzione storica.  

Nel panorama collinare tra i Paesi di San Nicolò a Tordino e Bellante vi è il fondo rustico 
di Chiareto di Bellante il quale accoglie scuderie, stalle, rifugi dove sono stabulati gli 
animali domestici della Facoltà di Medicina Veterinaria e animali di proprietà privata. A 
completamento delle strutture, l'Ateneo teramano si è dotato di altri laboratori scientifici 
nel territorio teramano.  

Negli anni seguenti con il Rettorato della Prof.ssa Rita Tranquilli Leali, si sono verificate 
dure sofferenze familiari in Italia dal punto di vista economico, che hanno inciso sulle 
iscrizioni alle Università dei loro figli e soprattutto le medie e piccole istituzioni hanno subito 
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un calo di studenti e correlativamente quindi sono state penalizzate con tagli di interventi 
statali.  

Pertanto il Magistero rettorile di Luciano D'Amico ha richiesto un piano strategico per 
tenere a bada i lupi, pronti a scendere a valle. Il suo eroico impegno passa alla storia non 
solo per la tenuta della crescita formativa, ma per la sopravvivenza dell'Ateneo. E nell'anno 
accademico 2013-2014, inizio del Suo Magistero, ha dovuto varare un piano di 
razionalizzazione, di riduzione del numero delle sedi universitarie da nove a due.  

La prima sede interessata del riassetto è stata quella storica di Viale Crucioli, una 
prestigiosa sede nel centro cittadino, sacrificata per poter sostenere più adeguatamente 
le attività di ricerca, oltre che creare un ambiente di lavoro maggiormente confortevole per 
i propri dipendenti. E dopo il progressivo trasferimento in questo meraviglioso Campus 
della Facoltà di Giurisprudenza nel 1999, e Scienze Politiche nel 2004, vi è stata nel 2013 
la sistemazione della Amministrazione centrale e al 31 dicembre 2014, il compendio 
immobiliare è stato definitivamente chiuso.  

Nel corso del Suo settennato vi sono state due importanti ricorrenze: il cinquantenario 
dell'Università dal suo riconoscimento giuridico ed il ventennale dall'autonomia. Due eventi 
che hanno rappresentato una importante occasione per riflettere sugli orientamenti 
strategici cui ispirare le politiche accademiche, soprattutto per mantenere un presidio 
universitario nel territorio teramano. Il Magnifico Rettore Luciano D'Amico, Ordinario di 
Economia aziendale in una Facoltà di Scienze della Comunicazione, quindi umanistica, 
ha saputo interpretare la vera identità, l'humus, la ratio dell'Università, con una concezione 
della cultura e dei corsi di Laurea finalizzati a fornire ampie conoscenze, indispensabili per 
affrontare una vasta gamma di ruoli professionali.  

Un piccolo sistema economico territoriale che voglia sostenere le sfide interessanti, deve 
rompere il cerchio della omologazione e favorire nuove conoscenze ed abilità coniugate a 
saperi tradizionali e consolidati.  

Le mutevoli esigenze di mercato del lavoro non possono essere affidate a specializzazioni 
più spinte attraverso percorsi rigidi ma occorre offrire un ampio ventaglio di opportunità 
garantite da una cultura alta, creativa, per una circolazione dinamica di intelligenze e di 
tecniche in settori ampi e diversi.  

L'istituzione delle Lauree in Scienze della Comunicazione, in Discipline delle Arti, della 
Musica e delle spettacolo (DAMS), accanto alla Laurea Magistrale in Management and 
Business Communication e Laurea in Media, Arti, Culture, sono un segno eloquente di 
una convinzione che in contesti lavorativi occorrono nuove idee, capacità critica, 
predisposizione all'innovazione e soprattutto una preziosa creatività, tutti ingredienti per la 
competitività.  

Il suo primo progetto strategico è stato quello di prestare attenzione ad un perno 
fondamentale: rapporto docente-studente, inserito in un orizzonte per l'eliminazione della 
improduttività didattica, i protagonismi, l'isolamento, perché la trasmissione delle 
conoscenze oggi a senso unico serve a poco.  

Da qui il patto con le studente, per una didattica di raccordo con le esigenze di 
professionalità, perché una più ampia qualificazione di risorse umane dovrà poi tradursi in 
condizioni favorevoli per un inserimento agevolato nel mondo del lavoro.  

Ha saputo costruire un ponte di collegamento con le realtà istituzionali e con il mondo 
produttivo che ha consentito un incontro proficuo tra domanda ed offerta di lavoro. Gli 
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stages, pre e post laurea, hanno permesso a tanti studenti e laureati di prendere contatto 
con realtà lavorative di interesse e nel contempo hanno rappresentato un’occasione per 
gli imprenditori di conoscere, apprezzare e stimare i nostri giovani.  

Questo suo eroico impegno ha sortito l'aumento della popolazione studentesca, una 
presenza che rende ancora più macroscopica una casa per lo studente per la quale il 
Rettore Emerito ha ottenuto finanziamenti con il Masterplan.  Così il primo padiglione 
dell'ex ospedale civile di Viale Crucioli sarà adibito a questa ospitalità.  

Sull'onda della continuità abbiamo oggi il Magnifico Rettore, Prof. Dino Mastrocola, che ha 
vissuto un lungo periodo accademico in questo Ateneo, in qualità di Docente, Preside della 
Facoltà di Bioscienze per due mandati ed ora Magnifico Rettore il cui programma è 
"Nessun confine, solo orizzonti”.  

È il proclama del Manifesto dell'anno accademico appena iniziato. I suoi orizzonti non 
hanno nubi, perché ha già saputo mettere in campo attività scientifiche di assoluto rilievo 
che consentono ai ricercatori di sostenere sfide interessanti in un sistema economico 
territoriale. La Facoltà di Bioscienze offre una Laurea in Scienze e Tecnologie alimentari, 
una Laurea in Viticoltura ed Enologia ed una Laurea in Biotecnologie, con 50 laboratori di 
Bioscienze e Biotecnologie.  

Ad appena un anno dal suo Rettorato ha già dato vita ad altre tre Lauree triennali: Diritto, 
Economia e Strategia di impresa nella Facoltà di Giurisprudenza, Scienze delle produzioni 
animali sostenibili nella Facoltà di Medicina Veterinaria e Scienze dell'alimentazione nella 
Facoltà di Bioscienze. Elevato è già il grado di formazione dei nostri laureati che ci viene 
riconosciuto in contesti lavorativi per la loro predisposizione alla innovazione, valore 
indispensabile per lo sviluppo economico.  

Il suo orizzonte è ricco di luci perché in questo magnifico Campus, protetto dai Maestri di 
sincerità dottrinale e politica quali Aurelio Saliceti, Silvio Spaventa, Benedetto Croce e 
Gabriele D'Annunzio, polo umanistico e polo scientifico si incontrano per consentire agli 
studenti, nel loro processo evolutivo, di investire in intelligenza, volontà e cuore, un triplice 
nesso che produce beni fisici, intellettuali e morali, nonché economici.  

Grazie!  
 


